GLI  AMANTI 

TRAPPOLIERI 

COMMEDIA   PER  MUSICA 

DI  GIUSEPPE  PALOMBA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  NUOVO 

SOPRA  TOLEDO 

Per  fecond' Opera  del  corrente 
anno  1787. 


I N  N  A  P  O  L I  MDCCLXXXVII, 

Con  licenza  dé  Superiori. 


a  Mufica  è  del  Sig.  D.  Vincenzo 

Ji'abrizì  Maefìro  di  Cappella 
Mapolitano. 


mentore  ,  ed  Architetto  delle  vScene 
!l  Sig.  D.  Domenico  Chdli^  Vrofeffo^e^  della 
Mobile  Accademia   Fiorentina  coir  onore  di 
Ajutante    della    Real   Foriera  di  S. 
(  D.  G.  ) 

mentore,  e  Direttore  del  Dovello 
7  //  i'/j.  D.  Vincenzo  Fetrocelli . 

|;entrice  ,  e  Diréttrice  del  Veftlario 
Sig.  Antonia  Buonocore  Cut  il  lo , 
Appaltatrice  del  Vejiiario  del  Red 
Teatro  del  Fondo  ^  t  del  Keal  T^a^ 
tro  di  S.  Carlo. 


I 


PERSONAGGI . 

FALERINA  vedova  amante  di  D.  Pompe< 
La  Sig.  Susanna  Contini  Prima  Buffa 


il 


LIVIA  bcuffiara  aftu- 
ta  confidente  della 
sudetta.* 

La  S-ìg,  Orsola  Mattel 
Frinia  donna  stria. 


STRINETTA^  Vili  J; 
nella  tradita  da  W 
Pompeo  che  fa 
risala  vendi  erbet! 
La  Sig.  Lu  crema  A 
co  demo  prijjia  Me 
I     na  giocosa I 
D.  POMPEO  furbo  Celentano ,  che  affettai 
Cavaliero  amante  di  Falerina .  | 
Il  Sig.  Gennaro  Lazio  . 
V.  GERONZIO  CASTRAGATTI ,  giovi 
j^na  fico  compare  ed  amante  di  Falerina 
Jl  Sig.  Gaspare  Bellentani  . 
ARIOBALDIKO  Inglese  primo  amarne  bi 
iato  da  Falerina  .  i  jj 

Il  Si  Pi.  Vincenzo  S  biocca. 


La  Scena  fi  finge  a  Pi^g, 


Ktto  primo. 

S   C   E   N   A  h 

duta  del  Ponte  di  Lungiarno  verfo  Tramon-n 
^^^lana,  neMaterali  boiteghe  di  Scufliara  ,  Caffè, 
Locanda  ,  e  Palazzo  di  Ealerina  . 


ivla  lavo^nndo  in  bottega  con  fue  dtjccpole , 
Ariobaldino  leggendo  i  Foglietti  al  C^ifè  ; 
Stri  netta  ,  eh'  ejce.  vendendo  erbette  ,  fÀ 
D*  Geronzio  cìi  ej'ce  d.\l  Portone  dèi 
Ea la 2.20  con  fervi  apjX-effo, 

A  Ttente  ir.Ie  ragazze , 
I  J:\  Che  r  ozio  è  un  gran  briccone 

Può  farci  pigre  ,  e  pa:;:2-C. 

Può  infjnuarvi  amor 
\   Due  aitre  ciambeliètte 

Con  più  rofoHo  ancof^.. 
Ho  r  odorofe  erbette  , 

Ho  veirni|ìietto  \\  fìor 
Vedetemi  ,  fon  bello  ? 

Mi  manca,  cofa  ?  cibò  !" 

^Spazzami  su  il  cappello 

Qi^el ,  che  in  fombriero  in  Francis^ 

Ed  in  Tedefco  quello 

Che  chiamafi  f&iappò  • 
Erbette  comandate  f 
Njon  fiamo  innamorate. 
Volete  i  vaghi  odori  ? 
Vò  frutti  ,  e  non  vò  nsrio 
Di  gente  bea  pezzente 

Abbonda  la  Città  I 
al  iiTJpeftinente 

Cosi  fi  parla  ?  eilà  ! 
Silenzio  o  baffe  gente  ^ 

3  Ght 


A  T   T  O 

Che  un  Cavai ier  ci  è  quà  ♦ 


Si 


'A  4.    Nemic^  io  fon  di  cliiacchiare 
o 

Con  il  ballon  mi  regolo  , 
Se  un  pocherrin  più  m'  altero 
HoPi  so  che  n'  avverrà  .. 
Z/y.  Qjia  fi  finifca  ad  una  vagabonda 

Non  vuol  la  civiltà  ,  che  fi  rifponda  • 
^/n  La  civiltà  !' non  sò  fe  fia  più  trifla  \i 

Una  vii  vagabonda  ,  o  una-  modifta  •        .  \i\ 
Liv.  Dico  vopjiamo  far  bella  la  piazza  ? 
Str.  E  eh' afrettiamo  ?  in  quanto  a  ciò  fon  paz2, 
Cer.  E  cosi  dico  avete  terminati 

La  briga  ,  o  nò  ?  coscio  quanti  più  fiete  !! 
Str.  Eccellènza'  .  .  , 
Ger.  Eccellenza,  e  dici  bene, 

Brava  brava  ragazza .  Quando  fpofo  - 

Sarò  di  Falerina  tu  farai  ^  J 

U  Eunuca  di  mia  cafa  ,  e  direttrice  0. 
Str.  Grazie- o- 
L^v.  E  fai  che  Signore  ? 

Egli  titoli  ne  ha  più  che  camice  . 
£7m  ^cuffiara  ci  fappiam  .  Io  alla  pelle 

Sò  conofcer  la  voJpe- 

La  Sciinia  a  i  denti  ,  e  la  Cornacchia  al  grid 

Liv,  Ed  io  ,  Padron  mio  caro 

Alla  coda  conofco  anche  il  fbmaro  j. 

Str,  Somaro  a  fua  Eccellenza  ? 

Liv,  Ah!  si  doveva  dir  cum  riverenza  • 

Cer.  Sai  perchè  il  Finocchictto   ,  .  ~ 
Non  ti  faccio  affaggiare  alla  digiuna  ? 
Per  non  porre  in  contraftr 
E  plebe ,  e  nobiltà  .  E  voi  che  affifi 
Ve  ne  ftate  al  Caffè  non  volgete  occhit 
Su  quella  loggid  alla  mia  vedovetta , 
Se  un  di  da  Don  Geronzio  Caftragatti 
Sentirvi  non  bramate 
Un  ilacco  univerfal  qui  di  legnate» 

Llv, 


P  R   f  M   0 ,  7 
Lfv.  Vivrà  il  mio  protettor  Don  Caftragatti. 
Ari»  Protetta  ,  e  protettor  fiete  due  matti  • 
Io  non  amo  più  donne 
D'allor  che  in  Londra  un'infedel  Cantante 
Involommi  col  cor  fenno  ,  e  contante . 
Str.  Odio  gli  uomini  anch*  io  da  che  un  birbone 
j    Da  due  mila  zecchiti  di  dote  mia^ 

In  Romagna  mi  tolte  ,  e  fcappò  via» 
Liv,  Pretefto  di  chi  gira  fenza  foldie 
Str,  K  viva  la  Madama  fmoifiofa  » 
Liv,  Ridere  mi  vuoi  lar  ,  ma  non  è  cofa  # 
^^'^y/n.    Oh  '  vedete  la  bella  ragazza 
j  Par  la  pupa,  che  fa  giochi  in  piazzai 

'    ^  E  la.  matta  con  gli  uomini  fa  I 

Livc    Oh!- vedete  la  beila  Donnetta 

Fra  le  mafchere  fembra  Zannetta, 
E  la  burla  alle  femme  dà  ! 
Gero^   Via  Gornaechie  non^  piti- fcrepitate  , 
Oggi  al  ballo  le-  gambe:  intrecciate, 
-     A  baruffa  doman  fi  verrà 
4rL^    Le- Colonie  fi  fon  ribellate  , 

Al  rimbombo  di  più  cannonate 
Fiera^  guerra  fcoppiando-  già  ftà  . 
j      t^ia.      Geronz'^o  Strìnetta ,  ed  Ariobaldo  »^ 
I  S    C    E   N    A  IL 

Livia  fola  • 

C"^  IJe  r  Ko'  cantata  ben  .  Qiiel  Don  Geronzio 
T  Vuol  fare  il  Cavalier  con  i  zecchini, 
Che  Frappa  a  quefta  vedova  9  ma  io 
Penzo  a  farlo  fpofa re 
A  quefto  viaggiator  Niapo!itano\ 
.  Che  ftà  nella  Locanda  ;  non  ci  è  dubbio, 
Che  quefti  anche  è  un  fpiantaro  p  ^ 
Ma  veggo  ,  che  la  vedova  c'inclina  , 
Glie  ne  voglio'  parlar    comprendo  bene  , 
Che  m' impegno  a  un  ufficio  un  pò  fporchetto, 
Ma  più  di  ciò  farei  , 

Per  fare  a  Don  Gerenzio  un  beldifpetto.  W^i 
i  A  4  SCE« 


^  ATTO 

S   C   E   N   A  IH. 

D»  Pompeo  datit  Locanda  ,  neW  ufcire  gllft  fann^ 

incontro  varj  fuoi  creditori ,  poi  Livia . 
Po^'..    A  /fio  Signor,  Padron  garbato 

^VX  Brama  il  falde  ?  e  lei  ancora  ^ 
Domattina  all'  iftefs*  ora 
Non  fi  dubiti  T  avrà  . 
Cofa  è  quefta  ?  ah!  fi  ,  pulita t 
E'-  de  ir  abito  la  nota  ì 
Che  fia  gialla  V  ho  capita  , 
Ma  diman  fi  pagherà  . 
Oh  !  buongiorno ,  addio  Padroag^  i, 
Il  denar  della  carrozza? 
GU  darò  fodisf^zione 
Si  contenti  ,  e  bafta  quà^- 
i>ignorSi  gl'i  fliaiìio  inteà' 
jS3on  fi  replica,  da  bravo 
Addio  tu,,  buon  giorno,  iàii^Sf^ ^ 
©Oman  tutti  afpetto  qua  * 
Fede  beilo  ,  pede  caro  ^ 
Nchifto  cafc).  aje  da  fa^.tu*. 
Pe  chi  (la  faglio  a  denaro- 
II>  b^l  correre  è  virtù  . 
Giccohta  e  bifc-tri 

al  difetti  ero  il  q'^ij^le- domanda  il  danaro 
Che  dice  ?  li  denare  ?  eilà  birbante, 
,  Porta  ,  e  l'arra le  pagato. 
Mm^lora  !  chiìto  è  Aitrolaga  l  (e  mette 
Pri?ìiino.  la  rrobba  ncuorpo  ,  e  po  fe  chia^etav 
Mo  veo  ca  fu  gran  iella  di  talento, 
Chi  mmentò  doppo  il  tafSo  il  pa^araiSnto  ^ 
Liv,  Serva  di  fua  eccellenza» 
Pom.  m  ì  addio  Zitella  , 

Azzoppa  un  [)ò  con  me=, 
Liv,  Che  avete  fair.e  ? 
Pom.  Oibò  :  ina gnp  per  vezzo . 
£       lo  ho  difpofta 

La  vedova  ad  ammeuervi  in  ftia  eafà . 


Salite  adelTo  . 
Pom.  Oh  agregia  Scuffiara  !> 

Ti  devo  regalar. 
T(i\  CoiTie^^  volete^. 
)   Bom.  Ma  à  vergogna  a  trattami  di  monete^ 
Doman  ti  mando  i  frutti  di  difpenza  . 
Liv,  lo  gli  ho  per  ricevuti  ,  andate  prefta  , 

ÌChe  vado  a  dar  certi  ordini  in  bottega  , 
E  poi  farò  con  voi.    entra  in-fua  hoitega^^ 
Barn.  Jufto  fto  al  cafo,. 
Ca  li  duje  milia  rufpe- 
Ck'a  Strineita  aftuffaje  fe  sò- partute^ 
E  ino  ftongo  a  li  frutte  .  Eh ,  dove  fei  | 
Greco  leva' fto  brito.-. 
-  Che  dice?  li  denare  ? 
Otranto  inmalora  avanza  ?  Tre  zecchine  ? 
E  quello  è  il  fatto!  Io  pago 
òempe  a  nummero  paro  :  arriva  a  quatta 
Portati  bene,  è  il  pagamento  è  fatto, 

enira  nei  portone  % 
S   C    E    N    A  IV. 
Camera  con  tremò  buffole ,  e  fineftre  ne  i 
laterali . 

Ealertna  ciifcendo  ht-  un  velo  poi  Don  Vompto  i 
ch^  fopra^ giunga  • 
\EaL     (^Uenturata  vedo  vetta 

O  II  mio  Spofo  già  perdei! 
Lo  ftar  fola  ,  o  Sommi  Dei- 
Mi  fà  Talma  vacillar  I 
l^bm.    Cara  vedova  diletta 

8e  flar'fola  non  volete 
In  me  un  Spofo  trovarete  ,. 
Che  vi  può  fortificar  . 
Fai,     Ho*  piacer  ,  che  lei  mi  onora  ,, 
Ma  più  tlemma  io  bramerei  * 
Fij^^t   Più  patetico  Signora  , 

Vi  offrirò  gli  òifcquj  micio 
41  O-'l    Cosi  vuol  la  civiltà . 

A  .  5  .  .  lomì 


IO  ATTO 

Pom.    Q]^el  vifetto  fuo  baggiano  .  .  • 
Fal^    Piano  piano  piano  piano  . 
Tom.   Mi  ha  fven-trato  il  core  afflitto 
FaL    Zitto  zitto  zitta  zitto  . 
Fom.    Ergo  adeffo 
Fai.    Più  prudenza  o 
Fom.    Perciò  diffi  .  .  , 
Fai.    Io  già  ini  ftracco» 
Pomo^  Ma  Madama  giuro  a  Bacco 

Lei  vuol  farmi  beftemiar!; 
Fah    Un- talento  fi  vigliaceo 

Npnr  mi  degno  di  afcoltar 
Fom.  Per  carità  Signora  .  .  • , 
Fa/.  Io  non,;  dò  retra., 

A  chi  non  ha  i  .fuoi  debiti 
PorPo  Come  non  ag^io  debiti.^  Io  aggio  fatfa^  , 

Alferrare  Tarterica  a  i  portieri  . 
Fai.  Entrar  cosi  d'  abbordò  non  convieni  a. 
Pow.  Ma  mo  .r  introito  è  fatto 

Bifogna  feguitar  j,. 
Fa/.  [  Che  carO'  matto!'  ) 

S  ;  C    E   N    A  .  V. 

jy  Oeronzìo  prima  da  dentro  ^  e  poi  fuor  a» 
C  ^Irejnii  iervi  indegni  -  mia?)" 
I  J  Chi  è  queir  uomo  ,  eh*  è  entrato  in  cafcl 
JP^/,  Sommi  Dei/ s  nafcondetevi  ,  . 

Andàtevi  a  falvar 
Tom.  Perche  ?  eh' è  (tato? • 
Fai.  Or  farete  ammazzato  ». 
Pom^:  A, lo  Ciuccio^  fia  ditto». 
Fai,  Entrate  preftò  in  quella  gnardarobba 
Pom.  Vi  la  malora  ,  ,abbufcarò  le  ppere 

Senza  farci  un  peccato  di  penfiere  ! 

entra  nel/a  Jianz:i  accennata  • 
Ce  Un  milordin  qui  emro'^^aJ unjey-vo  Falermett*;^ 

A  che  gioco  giochiam  ^  Mi: lordi  in  cafa  ! , 

Dov*  è  quello  feilon  ?  vedrà  con  prove  , 

Che  il  folgore  V  ho  al  fianco ,  e  eh*  io    G  o ve# 

FaL 


P   R   I  M  Oc 


Fai.  Volete  farmi  ridere  ? 

Entrò  qv.)  folo^un  medico 

Quali  feffaginario , 

Av  volto  in  un  cappotto  - 

Cogli  occhiali  fui  nafo 

E  un  Cappel  loa  calato  avanti  agli  occhi 
Cer»  Guì  !  'ma  non  mi  infmocchi 

Cofa  qui  -  venne  a  fare  ? 
Eal.  Ei  venne,  per' curare. 

La  vecchia,  noltra  ferva  , 

Che  Ila  ammalata  già  come  fapete», 
Cer,  Voglio  adelTo  vederlo  . 
Fa/'  Salito,  )  or  che  veftito  per  avantL 

A  Ki  farò  paflarlo  in  quella  guifa 

Non  sò  fé  poffó  trattener  la  rifa  . 


Ger.  Codefta  vedovetta^ 
-  Quand' io  d*  an^or  le  parlo 

Mi  torce  ir  colio  ,  e  mi  fà  l'indiana  V 

Ma  lo  ,  volgendo  fpalle  ,  . 

Ho  timor  ,  che  non  dia. 

All'orba  i  fcappeltotti  ; 

Vederem  chi  n'  averà  la  , miglior  parte 

O  lei  colla  malizia  ,  o  io  con  V  arte  • 

Ma  eccola  coi  fìfico  fen  viene! 

Sempre  al  male  penfar  non  fi  conviene  « 


«Sopra  al  ventre  di  malva  .e  felichiecchia  . 


Ca  craje  matm  non  ci  vedrà  la  vecchia. 
Ceri  (  Oh  !  che  gran  coram  vobis!  ) 
Fai*,  Signor  F)fico  - 

lo  par  che-^non  mi  fenta' troppa  bene  . 
Fom.  Il  polfo.  a  me  .  Eh  !  il  fangue  e  groffo  affale 
Ger.  Signor  Fi  li  co  ?  lei' 

XiiReggia  più  degli  slrri  a^uel  che^  vedo? 


entra- per  dove  entrò  Don  fompeoo  - 
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ik'       ^       A   Ti  T  0 
Form  Sta  zitto  tu.  Noi  Pifici 

Abbiam  la  facoltate 

Di  poter  fpe/,zoiia-ir  colle  aiiimala.te-e 
€i;r.  Ma  vi  par,  ch'abbia  nulla.? 
Fom.  Ha  deirErnozioni^  vedovili., 

E  l'anfrorifiiio  di  Galera. è  chiaro. 

Reeifve  matrimanium  un  canraro . 
Ger*  (  Coftui  mi,  femb-ra  un  afino  !  ) 

lutanto  vò  a  vedere." 

Se  vi  ftà  il  milordiu  *       entra  » 
EaL  Ah  ah-.  Vedefti 

Da  me  -ce^iìie  q^el  goffo  .fi  corbella  ? 
Pam.  E'  propio  Carratella  ! 
FaL  Faggi  adeffo  .  •  .    PaTi.  Bonni  .  = 
S:  C    E    N    A  VII, 
D.  Geranzio  detU  ,  e  Livia  /tn  dtj parte  ^ 
Ce-fK-'^h^liiKim  fi  parta  . 

Fui  (  Che  fia  !  )  .  . 

Liv.  (  Che- iìit-rigo  fa-rà- quefto  I  ') , 

Cer.  11  Guardarcbba  dice , 

Ch'or  gli  è  ftato  rubato 

Un  Gippellon  da  caccia^ 

E  ;ufì«  Tabar  f  che  ftamane  el  fi?  ha  comprato  » 
BciL  (  Che  incia-iìipo  maledetto!  ) 
O^r.  Adaggio!  egli- mi  ha  detto ,  che  il.  Taba^jo 
color  pulce!  Io  dubito -fia. quello 

Con  cui  fi  -copre-il  Fifico 
Bom.'  Sila  !  beAia  -, 

Vuoi  ,  che  ti  sbatta  P;^aceuza  in  faccia! 

Io  fono  un  galantuoiB  . 
Ce'f^  lìò  ,  non  fi  parte - 

Quà  il  Guardarobbe  . . 
Liv,  (  Ho  già  capito  alT  arte  *  ) 

Don  Geronzio  . 
*Cer,  Qps'  è?    Liv»  Seguite  un  ladro  , 

Che  pc^rta  per  le  fcale  folto  al  braccio 

Un  Tabar  cclw  pulce,  e.uu  cappellaccio^ 
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gfr.  Oh  Diavolo!  domando 

Perdono  al  Signor  Fifico>  e  vo  m^frem 
li  ladro  ad  i^.fergair.    via.  ceti  fretta  * 

FaU  Livia  (ei  hrava.. 

f<om.  Io  credo  ,  che  del  Gancaro  il  lambicco 

Ambe  vi  diflillò. 
FaL  Fuggite  adeifo  .    Llv,  Pretto  .  , . 
Eom.  Bpnnl  » 

S  C  E        A     vin.  [ 

Z).  Geronzto  ,  Strh^etta  ,     detti  ^ 
,  Geì\      A  Daggio  ad.a^p;io  Signor  Fii^co  e. 
P<?r/?.    jL-k  (  Chiù  r abbai  ).  - 
Ger.  Ho  nfrovata 

Codefta  villanella 

Svenutala  fuila  porta  . 

Bi fognerà  (occorrerla. 
Fo/w.  Ma  io . 

Ho  ^a  fare  altre  vinte  . 
Str.  Io  già  moro 

Un- medico  chiamatemi  a  grart  fretta., 
Fvm,  (  Uh  ! .  ben^ggia .  no  fecolo  ! .  òtrinetta \' 
Lìv.  Andate  • 
FaL  Soccorretela  . . 
Ger*  Ecco  il  medico. 
Str,  Dov'è  ?  io  non  lo  vedo  ! 
Fpm»  Bugn  fintomo  per  me  !  (  mo  te  le  mbrogUo 

Si  bè  fofleno  mille  .  )  Le  ragazze  ,  \ 

€he  al  dì  fogliono  far  le  gatte  niort€ 

Diventano  diavole  alTofctiro- 

Per  farla  .dunque  fpirito  pigliare 

Serrate  le  fineftre  . 
Cer.  Ecco  già  chìufo  il  tutto  . 
Fom,  Ed  ecco ,  che  va. fpirito  pigi ianno  , 

(  A  te  fcatpino  mio  mi  arrecommanno  •)  vììu. 
Ger.  MT^  prego  al  Signor  Fifito 

Di  offer varia  un  po  bene  ha  febre  ha  mote! 

Signor  Fifico  ?  11  FificOg?  non  parla  I 

Aprile  k  Éivefae 
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E  il  FificO  dov'è  ?  ^3 
Ltv.  Se  Vhz  fumata.  ■ 
Cen  Guarda  che  azion  malnata  T 
FaL  Ragazza,  alzati  e  dicci  >  . 

Che  ti  avvenne^. 
Str.  Mi  han  detfo_5,. 

Che  un  certo  Don  Po>npeo  fall  qui  foprai 

A  far  con  una:  vedova  V  amore  ^ 

10  che  di^  un  fracfifore 

Di  confimila  nome  <^ado  in  traccia 
Salii  per  dallo  caccia  ,  e  nel  falire 
La  coìlera  5  e  la  rabbia  > 
Che  anche  accefa  per  lui  nel  petto  fento^^ 
Fur  r  acerba  cagion  del  fvenimento  • 
Gcr.  Come  ?  .  .  Come  ?..  Or  capifco  i 

11  medico  era  dunque 

Il  milordin  celato  nel  manto  ?: 
Si  cerchi  ;  ma  fcappò  i  1 
Oh  madama  Frippò  . .  ...anteponete 
Alla  mia  miniatura  un  quadro  agguazzG  ^ 
Oimè  1  Ghe  genio  pazzo!  La  natura 
Abboz/,0  non  fe  mai  di  me  migliore  ! 
Madama  il  voftro  genio  mi  fa.  orrore  * 
Quefto  vG;lro  non  fi  ammira  ? 
Qiiefta  taglia  non  fi  apprezza  ? 
Chr  per  .me  . d'  amor  ncn  fpira  . 
Fi  un  aggravio,  alla  beltà  e  ^ 
Lei  mi  vegga  paffeggiare  : 
Con  virtù  Cavai lerefca  • 
Di  veder  non  gli  rincrefca 
Compio  ballo  iì  minuv?. 
P'  v'  è.al mondo  chi  amoreggia <>  , 
Chi  vezzepgia  al  par  di  me? 
N'ì  la  celebre  mia  nicchia 
E'      tar  V  innaip.oraro 
G  '   i    vuoilo  api  afiìonaro  ^ 
f>>i.       ft-moli  Fian^ue 
M.ìi,w..'à:n  vu  ki  TiOpcur. 

Ta- 
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Tacerò  per  quefta  volta  ; 
Ma  fe  irà  altero  mi  afcolta 
QlieDo  ,  ed  io  chi  fiamo  al!oro. 
lo  fon  mar  turbato  ,  e  fiero 
Lui  fcaflfato  un  baftimento 
Fiero  vento  è  il  mio  baftone  g 
Che  foffiandogli  alla  poppa 
Al  fuo.piè  fe:  ben  galoppa 
Farà  far  fei  m^'glia  ad  or,  vìa'o-. 
s   e   E   N   A  IX, 
Ltvia  ,  e  FaUrìna  o 
Ltv,  Ol  è  ben  rimediata  > 
O  ^a  non  fenza  fofpetti 
Don  Geronzio  reftò  o 
Fai.  Ne-io  reftata^  , 

Soìi  fenza  gelofia  per  D.  Pompeo  » 
i/u.  Se  hx.fàtto;  il  cicisbeo  della  villana 
Non.  importa  ,  la  fiamma 
Novella  fmorzerà  T  antico  ardore . 
Fd,  Ma  io  fon  poco  efperta  a  far  1' emore  * 
Ltv.  L'amor  fi  fa  coir  arte  ,  e  coli*  inganno 
Qiiel  poco  cher  ne  sò  » . 
Pjer  .  farvi  un  opra  pia  v'  jnfegnerò  « . 
Con  contegno  ,  e  bizzarria 
De'  vezzofi  milordmi 
Ricevete  i  vaghi  inchini 
ATcoltate  il  foìfpirar  . 
Chi  ha  denari  accoglierete 
Con  maniera  ,  e  correfia 
Chi  non  ha  fi  manda  via 
Con  fprezzante  autorità  . 
Con  chi  è  bello  (ì  amoreggia 
Q.;el  eh'  è  golfo  fi  parteggia 
K  in  maniera  co.vi  bella 
Tutto  il  mondo  ii  corbella . 
Nella  piena  hberta .   via  0 . 


là  ATTO 

S   C    E    N    A  JiV- 
Fiilerh-ia  ^pt       Tompeo . 
/'^A /^Uefta:  Livia  è  un  portento!' 

\J  Ma  torna  D.  Pornpeo  . 
Fom,        Idolo  2mato 

Nch'liQ.bifto  afcì.il  comparo  sò-fommozzati 
Fai,  O  Dio  . temo  .  . .  Che  so . 
Po/Ti.  Gomme  che  faje  ? 

Non,uvimmo  da  fare  il  rDatrimmonio 

Vulgo  ditto  minèo  ?  - 
Fah  Prima  dovete 

Rinunziare  a  qualunque  antico  amore- 

D'altra  donnetta.. fe  vi  ftà  nel  cuore.. 
E^m,  Che  donnette  i  miei  amori 

Se  IMianno  fatta  fempre 

Da  gran  foldane  in  fu..Anz'eeco  un  foglio 

Scrittomi  3?ri  da  una  Principeffa, 

Lo  (traccio  ,  e  mando  in  aria  a  tutta  preff2..(^ 
jFjA  Quando  è  cosi  farò  T  ifteffo  anch'io. 

Una  lettera  è  quefta 

J^i  un  certo  Ariobaldin ,  che  in  Londra  ama 
La  ftraccio  acciò  co!  foglio  in  un  mo  menco 
La  memoria  di  lei  fi  porti  il  vento  (.oK. 
Tom.  E  viva?  non, credevo, 
Che  arrivafle  agli  eccedi . 
La  tua  verginità  ! 
Fai.  Anch'io  vi  lodo  ! 

S   C    E    N   A  XL 
Strinetta  in  di/parte  col  fofUo  in  mano  huttaté 
da   Don  Towpeo  poi  Arickaldino  ccn  ([ucIIq 
buttato  da  Falerìva.,  e  detti .  ^ 
4fr.  f\n  quefta  fi  ch^  c  bella  ! 

V^'Daila  fineftra  di  codeila  cafa 
E' andato  in  piazza,  un  foglio, 
Che  io  riandai  al  traditar  Fomp^^ii  ! 
Dunqtìe  l' ingrato  è  quài 
Uri.  lo  non^  m'inganno  I  Qi^s*< 
fi  )  ^yi4ita  il  foglio  per  hfiMfirft  * 
%y  Fa  r  ifìe^o,. 
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Qiieiflo  lacero  foglio 

Cke  volò  dalla  vetra  è  un  di  quelti' 

Che  in  Londra  io  mandavo  a  Fallerina  ì 
Fai.  Dunque  voi  now  credete  , 

Che  ad  un  folo  io  donai 

Tutti  gli  affetti  miei  ? 
'Ari  {  Non  è  quella  l'ingrata  eterni  Dei!  ) 
PorTL  Ben  i.  ma  farei  curiofo 

Di  faper  queft*  un  fola 

A  chi  6  raiTomiglia  ? 
Str.  (  Qiù  l'empio!  e  fa  l  amor,  chi  mi  configlia?) 
FaL  Saper  fe  lo  volete 

Guardatevi  allo  fpecchio,  e  lo  vedrete, 
fom.  Ho  capitorc  adeffo . 

Vuol  dir ,  che  fono  io  1  E  lei  fi  affacci 

In  quello  Secchio  ancor,  che  vedrà  quella 

Che  flà  neiraima  mia  fola  foleila  • 
fpaL  Baggian  ,  ben  ti  comprendo 

Vò  a  vederla ... 
Ipom.  Ed  anch'io,  (a) 
FaL  (  Numi  del  Ciel ,  che  veggo  !  ) 
Vom.  (  Oimèl  qua!  ftccia  trovomi  dt  dietro!  )- 
^aL  (  Girar  con  arte  il  vifo  mi  conviene  .  ) 
^m,  (  Mezzo  ©irò  a  fmiftra  j  e  fi  và  bene  •  ).{b) 
se    E    N    A  XII. 
Livia  e  B,  Geronzio.  da  cf  pojìe  Jccììc  ,  e  detti.* 
Li  T^^^i^  Pompeo?,., 
^^r.  X_J  Falerina  ? 
Ari  Alto  là. 
Str.  Ferma  il  pie  . 
Fai  {  Stelle'  ) 
Pam.  (  Ruina  :  ) 
Li  Che-  fcena  qui  fi  fa  ?' 
Ger.  Che  gioco  è  quefto? 

(a)  Nel  guardarti  fi  accorgono  per  t  /pecchi  de  'i 
due  che  gli  jìarmo  rnhiacdo/i  da-  d'i  erro  . 

^b)  Nel  volerfenc  entrare  feiizu  jarù  vedere  In 
voUo  :  gli  efcono  avanti  D*  Cer.  y  e  Livia-* 


i8  ATTO 

Str.  Birbo  ! 
Ario,  ingrata  • 
LuGer,  a  Q   Io  fl'^p'fco  l 
FaiPom^  <<T      Io  "f^i*^  ! 

Ar'u     Mi  concfci  '  rni  rawifi  ? 

Tr  lovvien'^-  il  t  fidi  mento? 
Or  fei  proinma  2\  momento» 
Di  pagar  T  inie-iHià  . 
Cer,    Che  difcorfi  in  cafa  mia? 
L.G.ai  Cl^e  afFaftella  quello  la  ?- 
Fai,    E*  la  fteU;i  per  me  ria  ^. 

Che  n3rlar  co  l  lo  fà  . 
X  G'.^ C>. Non  r  intendo  a  qiiefta  qui! 
vTr/.     Tradiror  ft^mbianze  ladre. 
GX^.if  l.  Come  ladro  dire  un  pò  ? 
Pc?/«.   Son  pazzie  9  mi  f]:)iegherò  . 

8a^pia  oga'un  ,  che  co  fta  nenna^. 

Noi  germ.ani  iìam  di  menna, 

La  nii^'riccia  fa  fua  madre,. 

Chr  ambidne  ci  abbeverò  . 
Z.Caù  Non  -'nt-endo'  iT  mio  Signore 
Pam     Tanta  T  è  ;  nè  più  nè  men  . 
TuUi  vSordo  foidò  un  te^ro  o^-rore 

Serpegcr'ar^  mi  fenrp  in  fen  • 
Jr!.     Dammi  conto  in  queft'  iftwnfi  .  ,o 
Fai,     Non  ha  conti  a-  voi  da  dar  • 
Str»     I  m  ei  rufpi  trabboccanri  2  ,^, 
Pom.    Trabhoccorno  da  q'janr' ha  . 
(7.L..r2  Come  conti  1  che  contanti  ? 

P  )  \{r  '  beccarmi  in  carità  I 

Tutti  Un  infoVro  bollorev 

Mi  rifcald3  g'à  il  cervello  ! 
Mi  ha  cori/n<'o  qiieflo  ,  e  quello 
Son  già  preflio  ad  impazzar  !   vlane  • 


SCE-i 
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S   C    E   N   A  XIIL 
Bofcherto  . 
Ar  'fobaldo  foloo 
^r/.  CTui^ido ,  e  difprezzata 

C3  Dove  volgi  il  tuo  piè  mifero  amante T 
Inumana  Cantante- j,v 
Perchè  guirarmi  amore 
Se  mi^chinavì:  un  sì  gran  tradimento? 
E  à  che  lerpleffó,  e  lento 
La  vendetta  rrafcuro  \  ah  :  si  alT  ingrata-. 
La  fua  temerità  gli  fi  rinfaccia 
Ma  ftr'pefatto  il  core%. 
Che  rifolver  norr  sà  cinto  d'orrore  a 
Yx%-  le  pene  mie  profonde 
Mentre  dico,  o  fiera  ainante, 
ta  mia  pace  o  Dio  !  dov*  è  ? 
Far  che  voce  mi  rifponde 

'  "a  Valle  ombrofa  ,  eiTPrai 
'  Quel)'  amnnre  inarata-,  e  fiera 

Più  non  vive  ,  Oddio!  per  te  ! 
EUl  mio  sfF^rto  ogn'or  coftante^j 
Gli  amoroii  affanni  miei 
Ricomberifi  ingrata  amante 
Gon  si  barbara  mercè  ? 
Deh  fvanite  dal  penfiero^'* 

Crude  idee  per  un  momento  ; 
Quefto  barbaro  tormento 
Infoifribile  è  per  me  .  vìa 
S.  C    E         A  XIV. 
D.PowpeOf  poi  Lìvia/tndt  Falertna,  ed  Artobaldìno 

per  ultimo-      G eronzio 
Fom,  /^H'  tenaglia  Pifcraje/ 

Co  trenrafette-  cafannarie  apprieffo! 
Strinetta  è  ccà  !  e  fa  che  terrebilio 
Ncuorpo  me  ft'  abballanno  ?  Lo  fofpetto  ! 
Diebbete  !  li  denare  ,  che  non  aggio  , 
E  le  mazzate  ,  che  ng'  abbufcarraggio  ! 
Zr/v»  Don  Pompeo  .  •  t 


Il     ^0    _        ,  ATTO 
I  Tom.  Livia  mia  è  difperato 
.    11  Formaggio.    ^  Liv.  Tatetr. 
E  fate^  a  modo,  della  vedov^tra  , 
I      Che  gli  uomini  a  imbrogliar  troppo  è  i>erf€tta# 
I  FaL  Ma;  quai^.do  ho  confeffato 
!      Che  ingrata  fui  ti  barta  ; 
I      Of  g\  qiieua  mia  man  ,  che  a  te  deiìina 
j      L'errore  emenderà:  balta  ri  fingi 
I      !Mio  Fratello  ,   e  che  apprc^vi  come  ho  dei:to  . 
'      Tutto  ciò  eh'  io  m'  indaftrio  d' inventare 

Per  deluder  l'orgoglio  del  Compare 
j  Ari»  Non  occorre  altro  ,  bramo  contentarti , 
A  ciò  che  inventerai  non  fo  contralti  , 
Ma  pur  mi  tradirai  .    Fai.  (  L'  indovinaci.  ) 
Ger.  Oh  la-  bella  unione  !  Falerina 
Non  ti  dò  tempo-  da  penfare  a  inganni  ; 
Chi  fono  qwefti  due  ? 
I     Parla  fenza  penfar  libera  e  prefto 
\  Fai  Queflo  è  mio  fpofo,  e  mio  fratello  è  quedoi. 
Gerj  Lei' fpofo  ?      Pom.  E>  che  ne  sò. 
Ger.  Lei'  ^atel  ?    Ari,  Che  Dirò  ! 
1  Fai.  {  Di  si,  fe  nò  m'avrai  nemica  ognora», 
Ofi  birboii  di  contradirmi  ancora  ?. 
Ger.  Parlate  a  chiare  note 
I  Fai,  Per  efli  or  vi  favello. 
Ariobaldino  è  quello 
L'inglefe  ai  qual  vi  dlffl  ch'io  giurai 
Fede  di  matrimonio  ;  appena  fep])e 
Del  mio  fpofo  la  morte  , 
El  venne  quà  per  farmi  fua  con  forte  e 
Ger.  Ah  frippò  fripponiffimo  ! 
Servi  i  volj)ini  quà  ! 
Sge  farò  ,  (gè  dirò ,  fgè  batterò  •« 
Porn.  (  E  fge  men  fuggirò.  ) 
Fai.  Che  pretendete  ? 
Il  dominio' 0!/'4  in  cafa 
L'ha-  mio  fratello,  e  vuote  , 
Ch'or  qui  faccio  i'amiar  con  mi«  marito 

Ark 
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Ari  (  Oibò  !  ,  .  )    Fj/.  (  Così  vogl' i©  .  ) 
Ari.  (  Così  farò  ,  che  ftrano  cafo  è  il  ìItiìo: 

Favorifca  il  cognato  •  )    Pom.  Son  qua. 
Jri.  Vien  fupplicato 

Di  Wi -pò  cicisbiar  con  mia  forella. 
F0m.  Non  ci  è  di  che  I  mi  porga  la  manell 
Ari.  Se  volete  ancor  voi  cicisbeare  ^ 

Servitevi  Compare 
Ger,  Io  non  ci  fputo  . 
jPom.  Ah  si  fratiè  me  pare , 

Ch'affatto  mò  non  faje  fratellian^e 
Ari.  Sanfafon  fanfafon . 
,Cer.  Sanfafoneggia  , , . 

Muovi  1e  gambe  ,  matto . 

^^'r'^^  Sanfafon  fanfafon^ 

Tom*  Mo  sferro  ,  e^  batto  . 

Che  fanfasò  ?  mmaloral 

"^regogna  nge  n'  è  ccà  ? 

Coneffa  sì  fonora 

A  un  Cavai ier  fi  dà  ? 

Signora  v'  a  malora 

Ufcia  mi  lafli  ftà., 

E  chifto  ca  n'  c  .nfente  , 

E  chillo  eh' -è  parente  , 

CliiiraiTto  ,  eh'  è  fratiello  , 

E  chillo  eh' è  compare  ; 

E  chiamma  fi  te  pare 

Tutta  r  umanità  . 
Perfida  jolla  e  fiera,  / 
Barbara  arronzatrice  , 
Kò  della  mia  cervice 
'  Lei  non  trionferà. 
Compà  non  fà  lo  guappo  , 
Fratiè  non  mazzecà  , 
Ca  fi  fte  fnatle  accorcio  ^ 
Ca  li  fte  forge  arrappo  , 
Ca  il  fco  muffo  ftorcio  ^ 

Si 


!n  ATTO 
SI  sfodero  fusberta 
Li  muorte  a  nzerta  a  nzerta 
Face'  ì  pe  fta  gtà  .       via  • 

5  C    E  Jr  A  XV. 

/).  Geronzto  ,  Falerina ,  ed  Anobadìno . 
€er.   ah!  fchiuma  de  i  poltroni 

jfV  i^'^^n  per  tejcbe  fuggiftu  ora  per  tutti 

I  Caife  affifTerò  quefti  libelli.: 
Fu^gi  con  paflì  imbelli  ^ 
Dall'  arcifanguihario  mio  fpadino 

II  Gelido  Britanno  Ariobaldmo  • 
'Ari*  Qaefto  feri  ver  .volete  ? 

Un  temerario  fiete^ 
Non  f  ggl  Anòbaldin  vi  fta  preferite  , 
.E  in  fuo  nome  per  quello 
A  pie  fermo  vi  sfido  ora  a  duello. 
Ger.  Che  dice  il  Sior  Fratello  ? 
S^aL  Dice  ,  che  fi  vuol  battere. 
Cer.  Ed  io  non  voglio  battermi  con  voi, 

Quefte  rifoluzion  (fanno  gli  «roi . 
'^ri.  Nòcche  jion'fcapperai   Fai.  O  Dio!  fermate, 
Con  tanti  sdegni  inorridir  mi  fate  l 
Nel  veder  quei  cigli  irati 
vUn  tumulto  al  cor  mi  Tento  , 
Tanto  m'. agita  il  tormento 
Che  fon  preffa  a  delirar  • 
Deh!  miei  belli ,  deh  miei  cari  j 
Raddolcite  quei  fembianti , 
Il  dover  dei  veri  amanti 
E'  il  ftar  fav)  ,  e  tollerar* 
(  Se  mi  credono  quei  matti 
Non  han  fenno  nè  cervelle  , 
Imparate  ,  o  donne  belle 
Quefti  alocchi  a  corbellar  ♦  )  viano^ 

6  C   E   N    A  XVI. 
  Livia  ,  e  Stri  netta . 

X/v.  TT^Unque  il  Sior  Don  Pompeo 

I  J  Tante ,  c  fi  belle  trappole  ti  ha  fatte  ? 
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r/r.  Tante,  rerche  no  femin  ne  fiam  matte* 
l'iv.  Ma  terno,  che  i  zecchuu  non  i*  avrai 
r/r.  In  quanto  a  ciò  ragazza  non  m'impari. 

Me  la  vedrò  colTeihiO  a  i atti  chiari,  via. 
'Jv»  Ecco  la  vedoj^eua 
Penfierofa  ,,  dolente ,  e  titubante  ; 
Che  fon  ire  qualità  di  donna  amante  • 

s  c  E  N  A  xyii. 

^alerina ,  detta ,  p  n  D.  Pompeo  i  indi  D.  Ceroni 

■:^io  ,  e  per  ultimo  Artobaidino  • 
*aL    nV  /lEito  in  fen  mi  fenfo  il  core, 

XV.I  Più  di  un  Hanno  in  vSTie  /i  aduna  ! 
Una  larva  tetra  ,  6  bruna 
Par  mi  venghi  a  fpaventar  ! 
fi»:    Don  Pompeo  vep,go  apparire  • 

Mi  convien  di  qua  partire  . 
2.    Stiam  qui  tacite  a  guardare  • 
^        .Per  amor  guanto  fi  fa  ! 
m*  .Cuoto  cuoto  pe  fte  frafche 

A  girar  non  %'enni  a  cafo  e 
1         Jerco  toffico  dal  nafo  , 

Sputo  rabbia  in  quantità  ! 
?r.    Don  Geronzio  ,  che  faremo  ? 
Il  Fratel  ci  dà  alle  cofte  I 
<  Come  nobil  più  faremo 
Se  pecunia  mancherà  ! 
V.  Fai  42.  Non  diam  fegni  di  viltà  ! 
/•    Un  beir  omo  So  cercar  voglio, 

Che  mai  collera  mi  dà* 
w.    In  amor  fi  volra  foglio 

Amo  anch'  io  la  novità  « 
/•    Io  fon  fuor  di  queft' imbroglio 
A  me  amor  non  me  la  fà  • 
\    Col  mufetto  mio  di  fcoglio 
Il  fratel  non  giocherà  !  ) 
»     Al  frefco ,  e  alla  verdura  , 
Che  fà  quefta  brigata  ? 
Già  della  mia  figura 
.Cred' 10  fi  parlerà  J  fai. 


U     ,  ^  ATTO 

Fai.    Oibò  ,  german  ,  fi  penza 

A  felle  ,  ed  a  contenti 

Tra  amici  ,  e  tra  parenti 

La-  pace  fi  ha  da  far. 
Tutti  (  Si  fìnga  indifferenza 

Per  non  ci  difturbar  •  ) 
Fai.     Qluì  fedie  .      verfo  dentro  ^ 
Ger.     8edie  qua  . 
Tutti  E  viva  l'avvenenza 

La  bella  Società  \ 
vtn£ono  fedi£  ,  e Jìede  Ar'tob.  accanto  4  FaUrJiJS 
Ari.     Dolce  mio  ben  fe  amo 

Amami  per  pietà- 
Fai.     Dal  tuo  bel  cor  fol  braiìì^ 

Più  fenn©  ,  e  fedeltà , 
Ger.     Perchè  quel  barzelletto  ? 
pam.    Che  ng  entra  il  palpizzar  ? 
Ger.     {  Mi  dà  qualche  fofpettQ 
Pom.'^      La  fua  Fraternità  !  ) 
Pom.    Or  io  r  a^ghiufterò  . 

Di  grazia  una  parola  ^       ad  Ari, 
Ari.     Subito  .       y  alza  e  va  da  D.  Ponu  % 
Ger.    11  pofto  è  mio .  {a) 
Pom.    Mmalora  e  bl  che  fpaflb  ! 

Per  faflo  ,  o  per  nefafiTo 

E'  mio  fempre  il  tlammò  I 
Tutti  fuorché  Art.  Fratello  il  trucco  è  fattOt 

Prudenzia  e  Sanfason  • 
Ari.    A  me  fi  fà  un  tal  tratto 

Ma  io  ri  punirò .  [b) 

S   C    E    N   A  XVIIL 
Strinetfa  ,  detti ,  e  poi  tutti  i  perfonaggi  comt^  [  p?: 
occorrono . 

Str.     ^  A  riverifco  Padron  mio  c^^ro  • 


rie 


Pom.    JL/  (  Zitto  Srrinètta  per  carità .  ) 

Str. 

(a)  Prevenendo  D.  Pom.  che  corre  per  occupare  ìp^^^'' 
hiOgo  di  Ari  ab*  ' 

(b)  Mmacciaudo  D,  Pompei  e  via 


qto 


Voglio  U  denaro  ,  voglio  il  denaro . 
Pefta  fgargozzola  non  mi  fmaccà  • 
Perche  fi  itrilla? 
Quella  C03'hà?  ; 
Mi  narra  un  fatto  proprio  da  ridere 
Da  me  lo  fenta  chi  vuol  decidere 
Se  più  ridicolo  mai  fi  può  dar . 
Cer.  al,.  Ditelo  ditelo . 
iÀa  dite  il  vero, 

Se  nò  dich'  io  la  verità  . 
,   Se  sbaglio  emendami,  non  dubitar» 
A  Ita  ragazza  gli  fur  truffati 
Certi  zecchini  da  un  Cavaliere, 
E'  vero  qiiefto?       a  Str. 
Sì  ,  quefto  è  vero . 
\er.FAl.  a  a.  Seguita  feguita  • 
|?r.    Seguito  già. 

Sta  mane  a  Fifa  Tha  ritrovato, 
Il  luo  peculio  r  ha  domandato . 
Qiiefta  n*  è  favola  ?   a  Str. 
Nò  :  è  verità  . 

Il  Cavaliero,  eh*  era  un  fpiantato, 
Mo  vene  il  ridere  !  fenti ,  che  fà  • 
Dice  a  un  amico  caccia  la  borfa . 
Cacciala  cacciala  fà  V  azione,  a  D.Gcfé 
Ecco  la  borfa  ;  ma  poi  che  fè  ? 
Tienila  a  conto  dicette  a  chella  , 

Scappa  che  il  refto  poi  ti  darò,  {a) 
E  così  fubito  quella  donzella 

Con  i  quadrini  fe  ne  fcappò.  (3) 
Non  è  da  ridere  ? 
{.Ger.aQ.  Certo  ,  oh!  ohi 
Ma  tornò  poi  ? 
più  non  tornò. 
Oh!  oh!  oh!  oh! 
E  il  Cavaliero? 


M  T)a  la  borfa  a  Strin. 
,  ^;f>fjr<|^*tf  con  la  borfa  • 
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Tom.   Voxzì  fcucciò  . 

Cer.    E  quel P  amico  ? 

Pom»   Ccmm'  a  na  beftia 

A  te  confimile  così  rcftò,  via  ^ 

Cer,    Gran  cofe  accadono  I 

Fab*   Gran  cofe  in  ver  ! 

Cer.    ^he  amico  beftia  ! 

Tal    Gran  Cavalicr  ! 

Cer.    Ma  non  ritornano!  » 

FaL    Ma  più  non  vengono  • 

Cer*    Cofpetto,  chiamanfi  ♦ 

FaL    Nò  :  non  fi  veggono  . 

Cer.    Sior  Don  Diavolo  ,  ehi  ?  chi  ci  è  là  # 

FaL    Quant'ho  da  ridere  fe  più  non  T  ha,  ( 

Liv.    Che  cofa  vuole  uffignoria  ? 

Cer.    Quella  villana  ,  la  borfa  mia  . 

Xrv,    Sola  ho  veduto  la  vendi  erbetta 
Tutta  allegretta  con  i  zecchini, 
O  miei  quadrini  dicea  ben  fatti 
Più  il  Caftragatti  non  h  vedrà. 

Ger.    A  me  diavolo  I  Goderti  tratti? 
Villana  fuccida  ti  punirò  . 
Giuro  alla  gloria  de'i  Caftragatti  i 
Che  come  a  gatta  ti  caftrerò  . 

Pai*  Liv,  a  2.  Eccola  eccola  tacete  un  pò  f 

Str.    Miei  Signori  alla  riffa  accorrete 
Un  duello  li  dentro  fi  fà. 
Fra  le  fpade  fe  non  vi  ponete 
Sangue  a  furia  per  qua  fi  vedrà  • 

Tutti  Genti  ,  fervi,  volanti,  lacchè. 

Cer.    La  mia  borfa  . 

Str.     Non  V  ebbi  da  voi .  ^ 

Ltv.   ^  Delta  borfa  fi  parlerà  poi  > 

Fab.       11  duello  fi  deve  evitar  .  (5) 

Ari.     Fatti  avanti  vigliacco  poltrone*^ 

Tom.^"^   Del  tuo  brando  non  ho  fuggczione 

A 

(z)  E/ce  Livia  i  e  poi  Strinetta  .* 
(b)  Artob.  e  D.  Pomf.  battindgfi . 
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Ah  bah  ih  buh  ih  ah  ih  bah  eh . 
4  Genti ,  fetvi ,  volanti ,  lacchè  ? 
jift.  Temerario. 
Tom.  Falfario  Fratello  • 
Ari.  Morirai. 
Tom.   Fatt'  arreto . 
Ari.     Ti  ammazzo. 
a  2.    Quella  beftia.  \tì\  vuol  cimenfat  ì 
Ari.     Più  la  rabbia  non  po(fo  frenar, 
font.    Il  furore  mi  fà  traballar! 
Liv.Ger.    Alto  alto  non  tanto  fracaflo, 
FaLStr.^^  Che  al  Palazzo  fi  perde  il  rifpetto 

Maledetti  non  fate  rumor  • 
Cir.    Tutta  Europa  qui  sfido  a  battaglia. 
Fuori  fuori  la  matta  Canaglia  , 
Se  i  miei  fpirti  fi  mettono  a  guerra 
^Per  mineftra  mi  mangio  la  terra, 
^Sangue, umano  farà  il  mio  liquor. 
Tuftì        te  feffo  incorante  ,  e  malnato 

Sempre  al  mondo  fi  fente  rumor* 
fah    Sia  la  lite  ormai  finita 

Donne  ogn'una  ftia  tranquilla. 
liv.    Lafcia  pur  chi  ftrilla  ftrillu 

Ciarli  pur ,  chi  vuol  ciarlar  « 
Donne  Se  tre  pazzi  fono  uniti 

Sempre  liti  hanno  da  far. 
'Ari.     A  me  pazzo? 
fom.   Io  pazzo  fono  ? 
dr.    io  fon  pazzo  reputato? 

Armiftizio,  e  poi  fi  muojai' 
,  Or  da  ver  triunvirato 

!  Contro  il  fcflb  ,  che  ci  annoja 

Su  mettiamoci  a  gridar. 
faU    Quando  è  quefto,  o  Donne  ambite  i 
Qui  daremo  trincerate , 
E  alle  grida  di  quei  matti 
Colle  voci ,  e  più  coi  fatti 
La  rifpoih  fi  ha  da 


Tutti  Chkun  dunque  a  chiare  note, 

Che  s' induftrj  un  pò  a  cantar  « 
Dome  Son  gli  uomini  pazzi , 

Buggiardi  incoftanti  ; 

Faliifllmi  amanti , 

Che  ingannano  ogn*  of  * 
Vomtnì  Le  Donne  fon  finte. 

Volubili  ingrate  , 

Buggiarde,  fpicrate, 

Son  pazze  in  amor  • 
Dome  Son  tutti  birboni . 
Vernini  Son  tutte  finzioni» 
Tutti  E  al  diavolo  mando 

La  meglio  fra  lor . 
Pom.Vala  2.  (  Per  me  non  lo  dico  ficur©  di  cor.) 
Tutti  Foco  foco  la  mina  s*  accende , 

Sottoterra  già  il  foco  camina  • 

Urta  ,  dagli  ,  fracaffa ,  rovina, 

L'  edificio  g  à  m'  arde  del  cor  • 

tin^  ddl'  Atto  PrimQ  % 
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SCENA  PRIMA. 

■Ariobaldino  9  Strìnettay  poi  Ceronxiot 

^Arl.  'T^Anto  dunque  ,  .o  ragazza  , 
X   Qiel  briccon  ti  tramò  ? 
Tanto,  Signore , 
Mi  rubbò ,  mi  tradì ,  vender  mi  fece 
Un  poder  che  in  Romagna  io  pofledeva 
Ei  Cavalier  non  è  i  ma  un  Celentano 
Rifinito,  imbroglio!! ,  fcaltro  baggiano» 

^Art.  E  ardi  uom  si  plebeo 

Duellarli  con  me?  e  un  tal  foggetto 
Ammette  in  cafa  Falerina  I  Io  io 
Sarò  il  tuo  difenfor . 

'Str.  Lo  vò  in  galea  . 

Ari  Lafciane  a  me  la  cura . 

'Cer.  Chi  per  mezzo  di  affetti ,  e  di  confanti 
Vuol  cavar  fedeltà  da  una  donzella 
S' induftria  a  mio  parer  ne  più  ne  manco 
Un  Etiope  a  lavar  per  farlo  bianco» 

Str.  {  Coftui  vorrà  la  borfa  ! 
Addio  .  .  .  così  reftiam  ♦  •  •  ) 

Cer,  Nò,  non  fuggire 
Colle  tue  mani  adeflb 
Reilituifci  a  me  la  borfa  mia  • 

Str.  La  borfa  ?  eh  via  Signor,  sò  che  corbelfe^ 
Non  è  facile  imprefa 
11  riavere  in  denar  da  una  donzella. 

Oer.    O  la  borfa  mi  darai 

O  vedrai  quel  che  farò  ^ 

Str.     Quefto  poi  non  farà  mai  ?  . 

Tanto  beftia  non  farò. 

Arh     Qiianto  più  ti  fcalderai 

Tanto  ridere  io  dovrò# 
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M  2.    Quefto  è  un  cafo  che  giammai 
Non  hò  vifto ,  e  non  vedrò  • 

C    E   N   A  IL 
Arlobaldìno ,  e  Z).  Geromìo  • 
Cer.  TO  la  vuò  baftonar. 
Ari.  1  Nò,  come  donna 

Si  deve  rifpetrar.  Voi  fol  badate 

A  fcacciarne  di  cafa 

Qiiel  Don  Pompeo  •  •  •  ^ 
Ctr.  Q^ial  Don  Pompeo?  ci  è  anche 

Un  Don  Pompeo  ?  Aru  Si,  quello, 

Che  con  me  fi  battè ,  e  che  la  vedova 

Difle  effere  il  fuo  fpofo  Anobaldino . 

Ma  Ariobàldin  fon'  io'  e  quello  è  un  ladw 

Noftro  comun  rivai» 
Cer.  Con  tanti  nomi 

Mi  avete  fatto  in  tefta  im* ar fonale  J 

Ma  s\è  noftro  rivale 

Vendichiamoci  infolitum 

Alleganza  fra  noi.   Ari.  AdeflTo  io  yaJ# 

Per  farlo  carcerar,  e  fe  mi  fugge 

Allora  vederete , 

Che  da  favio  ,  e  flemmatico  qual  fqaa 
Salto  in  furia ,  e  divento 
Furibondo  ,  e  omicida  in  un  momento , 
5on  guerrier  feroce  in  campo 
Porto  al  cor  piaga  di  morte  i 
Ma  r  orror  della  mia  forte 
Non  mi  giunge  a  fpaventar  # 
Se  la  vita  non  ha  fcampo 
Se  languifce  la  fperanza 
Sempre  invitta  ho  la  fperanza 
Per  potermi  vendicar*  vìano^^ 
SCENA  III. 
D.  Tompeo  y  Falertna,poi  Geronzto  in  ojfervdnié 
Tom.  A    Gomme  fto  pigliato  fanno  a  gara 
jt\  P'averme  il  Beccamorto,  e  il  carcerierc^i 
Spacco,  pefo  ,  mm' appiccecol  ma  fempc  ^ 
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Mi  ftnfo  Achille  in  fen  ,  o  no  ftravifo 

Lr'  aggio  da  quacche  femmena  ,  o  so  accifo  • 
Sior  Don  Pompeo  belliffimo 

Voi  fiete  alla  vigilia  * 

D'  effere  impriggionato  • 
Tom.  Anzi  alla  fefta  ? 
FaL  Don  Geronzio  defia , 

Che  innanzi  a  un  podeftà  fate  palefi 

Nonne  cafato  e  nafcita  • 
fom.  ^egga  legga  un  tantin  ,  parlan  V  iftorit 

Gomme  ponno  parJà  li  fecutone. 
jpaL  Che  dunque  penferefte  ? 
Tom.  Spofarci ,  e  terminarla  , 

Che  dopo  il  matrmnmonio  appila  il  tutto  • 
Cer.  (  Qjìnci  il  birbone ,  c  parla 

Di  matrimonio!  oh  forte! 

Veniffe  Ariobaldin  con  i  foldati  !  ) 
FaL  (  Oimè!  Geronzio  afcolta!  ) 
Tom.  E  mo  te  lo  mpacchiammo ,  abbatte  fempc 

Fallo  fto  matrimmonio  figlia  mia 

Spofate  Don  Geronzio  ,  ^ 

Levame  da  ft'  appretto  , 

Io ,  che  fongo  ?  na  mafchera  de  Pazzo  ? 

No  rrtMtarzo,  na  mmummia,  no  pupazzo? 
Cer.  (  Che  fento  !  egli  parlava 

Alla  bella  per  mèi  ) 
Fai.  Ma  voi,  Pom.  Ma  io 

Tanto  ti  fciofcerò  nfi  che  per  quello 

Vedo  il  fuoco  allumm.ato. 
Cer.  Ohf  amico  inopinato  ! 

Come  or  ti  bacio  vivo 

Anche  morto  impiccato 

Vi  bacerei  con  queft'  ifteffo  fiato  #  \ 
Tom,  Anz'  io  vorrei ,  che  lei 

Non  ci  vedeffe  notte , 

E  aveflTe  già  fpofata  la  Signora  • 
Cer.  Sentite  adeflb  a  me ,  qua  non  è  loc^ 

Per  voi  di  ficurtà .  Verran  Soldati 
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Per  portarvi  in  prigion  :  Ite  fui  cjuarto 
A  concludere  il  tutto  a  favor  mio , 
E  poi  de  giorni  voftri 
Al  mio  fpadin  lafciatene  la  cura  : 
Ma  per  caparra  intanto 
Del  mio  futuro  gaudio  ,  poifTo  almeno 
Baciar  la  bella  man  della  Signora? 
3P  /w.  Nò ,  tempo  non  è  ancora 

Di  complimenti  maritali  • 
l'ai  Prima 

Dobbiamo  far  del  matrimonio  ì  patti  l 
Tom.  E  doppo  i  patti  poi  vengono  i  fatti 
Cer.   Ma  fenjriam  patti ,  e  fatti 

Gofa^ano^ di  grazia  ? 
:FaL  AdeiTo  adeffo 
Ogni  fenfo  del  cor  vi  moftro  efpreffo  • 
Chi  deve  efTere  mio  fpofo 
Alla  moda  ha  da  marciar  • 
Npn  deve  effere  gelofo 
Deve  tacito  offervar  . 
Se  cosi  coi  zerbinerti 


Si  ftia  a  leggere  di  là  .       ^  ;  1 

Mio  Idolo  amato  mio  dolce  diletto  ^  1 
Che  palpiti  in  petto  per  voi  fentogiàr  I 
Sent  te  il  rumore  ,  che  fà  ttà  ttà  Ità  ( 
La  mano  ftringete  con  grazia  toccatCi 
Leggete  leggete;  ma  non  v'mtrigate  \ 
Qjjel  caro  furbetto  ,  che  gufto  mi  dài 
SCENA      IV.  ift 
V,  Fompeo  ,  e  D.  Geronzio  •  !  1 


Cer*  V  i  Dnorme  li  aje  fuonno, 
Ca  mo  ncoppa  ne  faccio  nzo  che  boglio  j 


Mi  diverto  a  civettar  • 
Lui  gli  avvitì,  ed  i  foglietti 


Avìmmo  dato  fuoco  ? 
E  laffa  fa  a  la  porva. 
Cer.  A  dirti  il  varo 


5  li  C  0  N  D  0*  33 
lo  non  credevo  mai ,  che  tu  fofiì  uomo  1 
Ne  creder  ti  poteva  , 
Che  una  fifonomia ,  che  ha  del  cavallo 
Foffe  poi  neir  interno  un  Chiaravallo . 
SCENA  V. 
D.  Pompeo  j  Falenna  ,  poi  Livia  « 
l'arfj^'  Partito  ?  Pom.  E*  partito  . 

ff^vL'ho  impapocchiato  ben?mo  jammo  ncop- 
Ca  larrimmo  i'  ammore  ( 
Co  la  licienzia  del  fuperiore. 
Lìv.  Signori  miei  fon  guai.  Vifto  ho  foldati^ 
Che  come  cacciatori 

Guardavan  fulla  loggia.  ^  / 

Foni,  Facevano  la  mira  a  ft'arcigliola 

Pe  portarme  ngajola  . 
WaL  Livia  attenta 

Sta  con  noi,  che  vedrai 
Come  fi  turla  Don  Geronzio  • 
\Ltv.  E  quando 

Farete  il  matrimonio  • 
FaL  Quefto  andiamo  a  concludere  «  vian^^ 
Pom.  E  te  voglio 
Mettere  a  capo  favola.  Si  mm'ano 
La  dota  de  fta  vedova  m*  arriva 
jgiil  Farò,  che  non  vi  redi 
«àj  Orma  d*  abitator  che  la  calpefti  •  (nirano 

3  SCENA  VL 

^iìjl  ^  Camera, 

lo.  Cerontte  e  Servi  ch$  portano  una  Tavola  col 
I  ^^ÙLl       Falerina  ,  D.  Pompeo ,  e  Livia  • 
Ver.  I  i^*  duefta  quella  tavola 
I     X^J  Dove  da  fotto  vengon  le  vivande  ? 
^  Il  sì ,  ancate  ;  ho  fatto  ad  arte 

Qi.ii  ponere  il  Defer  ,  acciò  celato 
Di  fotto  afcoltar  poffa  il  fatto  mio« 
Allora  che  conclufo  parmi  il  tutto  i 
Mi  folle vo  a  gran  fretta 
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Sù  r  iftanfe  a  impalmar  la  vedovctti  • 

fi  oda  fotta  la  tavold . 
Fai      Oh  I  che  bel  divertimento 
Tom.''   E'  11  burlar  chi  s'  innamora: 
Ed  accanto  a  chi  s*  adora 

D.  Ger,  Sporgendo  il  cépo  davanti  della  t^voldk 
dr.     (  Chi  farà  quel  che  fi  adora  ? 

Chi  farà  che  innamora? 

Sarà  qualche  canzonetta , 

Che  li  fuol  cosi  cantar  !  ) 
Liv.    Quel  Geronzlo  poveretto 

Come  appunto  afino  è  nato 

Così  afino  è  reftato 

E  pur*  afino  morrai 
€$n       Che  ha  che  far  V  afinitatc  ? 

Corbellarmi  ogn'un  procura! 

Ma  nò  f  \  afino  è  figura 

Dell'  umana  focietà  . 
Ztv.    Figli  mafcoli ,  e  diletto  ^ 

Io  vi  agurio  o  miei  Signor  • 
Cer.    {  Figli  mafcoli  a  chi  ha  detto  ? 

Avrà  Livia  fatto  errori  ) 
FaL      Agli  Spofi  un  brindifetto 
Pom.^     Cosi  bel  rallegra  il  cor. 
Fom^    Io  dunque  penso  ,  care  Signore 

Lafciar  Geronzio  già  nel!' errore, 

Che     abbia  certo  quefla  fpt)far  j 

E  intanto  noi  ora  in  due  botte 

Fare  un  bottino  ♦  e  quefta  notte 

Andarci  a  Napoli  ad  impsilmar  . 
£'4^.F^/.  Oh,  che  penfate  famofe  »  e  dotte! 
S^om.a  3*  Si,  quefla  notte  fi  partirà. 

D*  Cer,  caccia  il  capo  per  il  buco  della  tavt^Up 
dr.    Nò:  quefta  notte  parmi  un  po  prcfto  I 

Doman  cotefto  fi  potrà  far  .  f 
Fai.     Oh  DiO  !  che  punto  barbaro  !         ^  j 
Su  capo  da  dò  è  fchiufaj  Lm 
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Liv.    èco  verte  fon  le  trappole  ! 
Cer.    La  buffola  è  confufa . 
44.     11  fangue  a  tutti  s'  agita  , 
Sta  ogni  alma  a  titubar. 
Cer.    A  fuon  di  tromba  efprelTo 
A  tocchi  di  tamburo  , 
Un  ftrepito  ,  un  fufurro 
Farò  per  la  Città  . 
Fai    Mi  fuona  in  tefta  adeflb 
Pom^a^.  Un  tacito  bisbiglio! 
i/v.       Miir ombre  ho  intorno  al  ciglio, 
L'orror  gelar  mi  fà. 
SCENA  VII. 
Artobaldtno  ,  Strinetta  ,  fot  D.  Pompei* 
Arì,X  'Ordina  l*ho  già  in  facca 

I  j  Per  arredare  il  Don  Pompeo  •  A  baffo 
Stanno  i  Soldati  ,  avrefti 
Con  fimulati  affetti 

Condurlo  in  ftrada  .  Str.  Fatevi  fervire , 

Che  £e  ben  fon  Figliuola 
'    Arti  baftanti  ne  ho  da  aprirne  fcuola. 
Ari,  Viene  già  :  vado  via  .  via. 
Str.  Tutta  e'  impegnerò  T  induftria  mia  • 
Tom,  Vè  fe  peggio  di  quefto 
I   Sficozzar  mi  potea  Giove  funefto  ! 

Gerenzio  ftrilla,  li  Sordate  abbafcio... 
Str.  Ed  io  qua  per  fervirvi  ,  e  a  voi  m' inghinoi' 
\Pom,  E  beccete  lo  riefto  del  carrino  ! 
Str,  K  pur  fapete  bene 
i   Quanto ,  e  quanto  vi  ho  amato  ? 
Vom,  E  io  a  tene . 

S'/r.  Andiamo  un  poco  a  fpaffo  per  la  vv^zi% 
fom.  Figlia  pato  de  calle 

Non  te  pozzo  fervi . 
Str.  Vi  appoggio  io. 
om'/^'è  cofa,  ftatte  bona^ 
ftr.  Che  ve  ne  fiete  accorto  , 
Che  già  abbaffo  vi  afpetiana  i  Soldati  ? 
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Vom.  Ah  !  e  che  tu  doce  doce  1 
Carrià  mme  volie  ncafernautto*  I 
Str.  Voi  fcender  non  volefte  ? 
Tom,  E  perze  o  bella 
Tu  ng*a;e  Taparatura  ,  e  le  centrelle  • 
Scolla  di  qua  pacchiana 
Pacchiumma  mpacchianata  pacchianiffema  • 
S^tt.  Ecco  cosi  farò  •  Serva  umiliffima . 

Vado  si  dove  mi  porta  | 
Il  rigor  della  mia  ftella  ! 
Conradina  mefchinella  | 
Nacque  ,  oh  Dio!  per  lagrimar  ♦ 
Parto  già..  •  ma  con  quegli  occhi 
^  Più  furbetto  il  cor  mi  tocchi 

Quella  man ,  che  mi  maltratta  ^ 
Dolcemente  io  vò  baciar  .  {a\  [ 
I  Se  lo  tiro  dovMo  voglia 
Neirimbroglio  inciamperà  •  ) 
Non  urtate  ,  non  sgridate 
Troppi  oltraggi  a  una  donzella  ! 
Contadina  mefchinella 
Nacqui,  oh  Dio  r  per  lagrimar.  | 
Tom,  Sì  a  Fifa  non  so  mpifb,  nè  fcannato:  1 
Segno  evidente ,  e  chiaro  ^  I 

Ca  non  s'  è  fatto  cannovo  ,  e  non  c'  è  acciaro. 

S   C   E    N   A  Vili. 
Arlob aldino  i  è  detto  ^  poi  Lii^ia  con  un  Serva* 
'Ari,  X  TE  fe  il  birbo  ha  voluto 

V    Seguire  i  pafH  della  Villanella  !  . 
Li.  Andate  Don  Pompeo  j 
Con  quefto  Servidor  .  I 
Tom.  Dove  ?      Li.  A  celarvi 
Dentro  d'  un  aquidotto  ignoto ,  e  ombrofix  ] 
Contiguo  al  bei  Gìardin  di  queft'  albergo  | 
Altrimenti ,  o  ammazzato  ,  J 
O  pur  farete  in  carcere  portato  •  il 
Tom.  Carreca  Cielo  ,  e  dance  ; 

De  le  fajette  toje ,  ^   ^  Nut* 

(a)  Nel  baciar  la  m4no  procura  di  tirarlo  feco$  | 
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Nulla  te  n'aftipà  pe  la  vecchiaia  ! 

Fifa  ,  un  di  forfè  io  ti  farò  la  baja  •  via» 
Ari.  Ho  intefo.  Air*Aquidotto 

Per  altra  ignota  via  da  me  fcoverta , 

De  i  òoldati  alla  tefta  ora  difcendo, 

E  inafpettato  il  traditor  forprendo  •  via» 
SCENA  IX, 
Fai  eri  na  ,  e  Livia  • 
Fai  T  Ivia  .  ^ 
Li*    L  1  Ho  di  già  mandato 

Coi  fervo  Don  Pompeo  nell'aquìdotto  • 
FaU  Si  j  ma  io  dubitando  , 

Che  fcoverto  ,  e  forprefo  anche  in  quel  loco 

i^on  fia  dai  fuoi  nemici  :  ho  traveftita 

Tutta  la  fervitù  da  militari 

Tedefchi,  ed  alla  tefta 

Di  quelli  ,  far©  io  anche  veftita 

Miiitara  Alemanna.  Fingeremo 

Che  Don  Pompeo  a  me  giurò  il  fuo  amore; 

Difenderono  dagl'infulti,  e  ad  onta 

Di  ogni  altro  luo  rivale  a  me  nojofo 

Dichiarerollo  ad  armi  in  man  fuo  fpofo,  vìa» 
\Li.  Oh  che  gufto  !  prefente 

Vo  trovarmi  a  sì  nobil  finzione  . 

Or  gli  uomini  ,  comprendo, 

Qi  chiamano  demonic  con  ragione*  W^* 
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SCENA  X. 


Aquedotto  ombrofo  ingombraro  da  antiche 
piante  ,  c  da  cadute  fabrichc  rovinate 
dall'acque  • 

Don  Pomfeoy  poi  Falerina  y  indi  Ariob aldino 
con  Seguito . 

hom.f^^^'dX  mi  forprende  ,  e  agghiaccia 

V^^Infolito  terrori  più  in  me  non  trovo 
^^La  fortezza  di  birbo,  e  quelle  ciere. 

Che  hanno  fatto  fpavento  al  Carceriere  \ 

Alme  !  la  feral  vifta 

Di  quefta  borfa  in  cui 

No  bajocco  non  c*  è ,  in  me  ridetta  ^ 

L'antica  povertà  I  Io  gelo!  Echeggia 

Delle  voci  sbirrefche  un  fioco  fuono  ! 

Che  afcolto  ,  oh  Dei  I  più  Cavalier  non  fono! 

Ah  !  divampar  mi  fento 

h4ille  Oftennati  in  fen  !  cada,  si  cada 

Delle  ranocchie  in  feno 

U  infedel  Falerina 

Mmalorata  cagion  di  mia  rovina  ! 

Eccola  co  i  fuoi  piedi  ella  già  viene, 

E  ancor  canofce  !  e  pur  rifciata!  o  pene» 
TaL  Ad  efponer  qui  vengo 

La  mia  vita  per  te  Idolo  amato . 
Tom.  Di  te  ftelfa  ti  lagna  •  In  me  penfafti 

Di  fpcnnare  un  meffer  ,*  ma  t' ingannafti. 

&e  vuoi  farmi  mio  ben  cicesbiar  gratis 

Io  fon  qua  ;  ma  fe  un  gran  da  me  pretendi/ 

Figlia  non  ci  penfar.  L'arfura  ormai  ^ 

Ha  fopra  i  Cicisbei  diftefe  l'ale, 

E  ha  fatto  un  copritorio  univcrfalc* 
Cara  nei  zecchin  tuoi 
Si  pafce  il  mio  defirc 
Per  quei  fapiò  %mmt 
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Sàprò . . .  ma  chi  s'  avanza  ? 
Li  ihìttc  ♦ . .  oimè  traballo  • 
In  me  non  ttova  un  callo  i 
E  frema  il  creditor.  (a) 
Dcnar  ?  lo  fperi  invano 
Sto  afciutto  dinto  ,  e  fora  • 
Io  t'  offro  fta  Signora 
Se  fai  vi  il  debitor. 
Quadrin  tiranni  -,  e  barbari 
Flagello  degli  amanti,^ 
Voi  liete  queir  intingoli , 
Che  in  più  fatali  iltantì 
Mandate  fpeffo  in  carcere 
I  fudditi  d'  amor  .  via. 
SCENA  XI. 
Ari  oh  aldino ,  poi  D,  G  eronzio  conjpada  alla  Mano» 
Ari.  TT^Uggi  quella  beftiaccia  , 

Xj  Non  ci  è  qui  dapenfar  diamoli  caccia, 
Ger.  Ariobaldino.  Il  ferro 

Eccolo  r  ho  già^  in  man . 
Ari,  CoKvien  feguire 
Il  temerario.  Ger.  Ahdiam  :  ah  come  adeflb 
Mi  fento  aecelo  .  Sangue 
Non  ci  fta  che  mi  bafti > 
Ari*  Io  folo  ,  io  folo 
La  vendetta  comun  faprò  ben  fare^ 
(Quantunque  Falerina 
Stimo  per  me  perduta:  pur  nel  petto 
Ho  tanto  di  vstlor  che  fenza  fanguc 
Non  l'avrà  il  mio  rivai.      antico  amore 
Si  cambiò  nel  mio  fen  tutto  in  furore  • 
Ger.  Amko  dalle  Donne  nafce  il  danno 
j    L'  ho  amate  fino  adeflb  , 

Or  ne  voglio  dir  mal  ,  Donne  permelTo  • 
Care  Donne  perdonate, 
I  •  Ch^io  mi  fento  il  foco  indoflb  ; 

i  ,  Coxì'* 

!(a)  E/ce  ArrobaldìnQ  con  Saldati  che  Juonam  mitf^ 
eia  mUitm^. 
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Contro  voi  tacer  non  poflb  $ 
Neceffario  è  di  sfogar. 
Dalle  fafce  inquietare 
Più  groffette  ci  arruftire, 
Vitillecte  ci  pelate  , 
Maritate  fempre  in  lite 
Fatte  vecchie  ci  annodare.. • 
Che  mifer;a  è  per  noi  quefta  ! 
Meglio  in  mare  una  tempeila 
Che  una  femina  in  Città  . 

^     Siegui  amico  a  ciò  ,  eh*  io  dico 

Che  non  sbagli  anpreffo  a  me; 
Ogni  donna  è  ftravagante , 
Tutte  mancan  di  parole  , 
Sanguifuche  del  contante  , 
De  i  Barò  diftruggitrici 
Care  borfe  degli  amici 
Deh  parlate  voi  per  me* 
SCENA  Ultima 

Falerina  da  Tedefca  con  Seguito ,  poi  tutti 
^       come  occorrono  * 
Coro  . 

SEmpre  fpaffe,  fempre  fefte 
Sempre  Bacche  ,  ed  allecrie  ^ 
Vive  vive  d*  ongherie 
Le  prillante  focietàr 
Fai.    Se  per  trappole  ,  ed  inganni 

Io  riacquifto  il  ben  che  adoro 
La  meiTK>rÌ3  degli  affanni 
Sarà  mia  felicita. 
Lì.      Io  Signora  fono  q^uà  . 
Fah    Cos'  hai  detta  ?  cos'  hai  fatto  ? 
Li.      Ho  incontrato  D.  Pompeo  , 

L'  ho  informato  già  del  fatto 
Egli  ha  nfo  come  un  matto  f 
E  fta  r  abito  a  cambiar  » 
4  2»  A  una  burla  cosi  bella 

P.  Gerofì^ia  hi  da  impazzar  # 


SECONDO.  it 

Cen  Miei  Signor  D.  Lanze  manze 
Più  rifpetto  ,  più  creanze  ^ 
Chi  è  di  cafa  Caftragatti 
Farà  fatti  in  quantità  . 

'Arh    Signori  Ungheri  agli  Inglefi 
Si  fan  tratti  più  cortcfi  , 
Quei  che  in  vece  di  parole 
Le  piftole  fann'  oprar  . 

^/r.     Più  rifpetto  a  una  donzella. 
Innocente  Villanella, 
AH'orror  di  quei  muftaccif 
eh'  io  mi  aggiacci  temo  già  « 

FaL    Se  più  ftrille  Caftragatte  , 

Se  V  Inglefe  fa  da  matte  • 
Se  favelle  Villanelle 
Tutte  a  pezze  qui  tagliar. 

Tufti.  Oh  che  care  cofe  bel'e 

Che  ^.iochetto  è  quefto  qua. 

Fai.    Un  Tetefche  diferrate 

Mie  M3inertz  di  già  giurate. 
So  che  voi  qui  nafcondeie 
Cheveft'  afete  da  cacciar  • 

Cer.    Io  non  ho  qui  diiertori 

^^i'Q%*a4A\  Tedefco  non  è  quà . 

FaL  òe  favelle  cheveft' e  chevelle 
Tutte  a  pezze  qui  tagliar  • 
Tutti  Oh  che  care  cofe  belle 

Che  giochetto  è  quefto  quà  « 
Ve77gono  Soldati  % 
Pai.    Che  dite?  parlate 

Trofate  1'  avet^  ? 
Cer.     Che  cofa  .  .  . 
Fai.  Tacete. 

Li  tentre  celate 
Aver  Camerate  • 
Uer.    lo.  .  .  affatto.  .  .  Parlate. 
fai.   Non  ferve  a  far  motte , 

Sue 
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Sue  tefte  Marmotte 

Pagar  mei  dovrà. 
Cer.Ar!.  Che  ba^ara-  notte ,  p 
Str,  a  ^.  Che^ran  crudeltà  •  f 
Fiil'     Più  amabile  notte 

Liv.  Per  noi  non  (i  dà  •  i 
¥al.    Mie  pel  Camerate 

&gia  v  ene  di  quà .  ^  1^/' 

2>.  Fomfeo  da  Tede/co^  t  detti*  . 
Pp/w»    Junfre  bel  Maifcoz  amate  ff, 

Datte  a  Manier  perdonanze 

Pift  Tartaifel  Lanze  Manze 

Qua  fenute  a  sficcagliar. 
CtTfAn\\o  llordifco  ,  e  non  ardifco 
Str.  a  3.  Tante  cofe  a  domandar . 
FaU    Dit  mainerz  perche  abbandonate 

Perche  ingrate  da  nie  qui  fojutc? 
Vom^    O'  un  fratel  qui  m  Italia  chiamate 
Pompeo  ,  che  cran  pene  volute 

So  che  cheveito  ilat  mort  fpcrute 

Vedo  vette  se  fole  fpofar  • 

^h?s7r\  ^  ®-       ^^^^^^      Pompeo  quefto  quat 

Pp/»»   Un  Ceronzio  birbone  malnate 

Sue  morofe  folute  acchiappar  • 
Un  Inglefe  ciof  colf  ndiavolate 
Pur  con  chevelle  fol  nozze  qui  faf  t^ 
Une  pirbe  villan  trivelleffe 
Per  zecchini  fol  far  carcerar  • 
Mi  venute  per  dare  coneffe, 
E  far  cape  per  terre  pallar . 
La  Villana ,  Ceronzio  ,  e  T  Inglefe  j:. 
Che  r  ammazzano  ateffe  a  gran  frct» 
K  Pompeo  con  la  fue  vedovette 
Lecramente  li  fpofino  qua  . 

Ctu    Più  la  vedova  affatto  io  non  amo. 

Ari.    Non  più  intendo  d'amar  Fallerina. 

^lu    1  zecchini  per  me  non  gli  bramo. 


SECONDO.  4« 
«3.     D.  Pompeo  facci  ciò  che  gli  par» 

^aL     Teftimoni  qua  tutti  ci  fiat» 

^om.      Su  la  fnano  ftringiamoci  adeffo . 

Fallerina  e  Pompeo  se  bramata 

Spofi  fono  vedeteli  quà  • 
ler.    Gome  oimè  • 
iri.     Che  vegf;o  oh  Dei! 
7er»    Infelice  \\  fenno  mio! 
"tr.     Rovinati  zecchin  miei  ! 
Ir/.    Sbalordito  io  refto  già. 
4v.    Miei  Signori  il  fatto  è  fatto 

Chi  fù  matto  rcfti  matto 

Senza  farfi  criticar . 
Vuttt.  Non  fi  parli  del  fucceflò 

Tutti  allegri  in  queft'  iftantf 

Facciam  fefte  ,  balli ,  e  canó' 

Senza  farci  nominar . 
yiva  i  fpafS  ,  ed  i  piaceri , 

Viva  fempre  T alleggia, 

E  gli  AMANTI  TRAPPOLIERI 
j  Voglìam  fempre  rammentar^ 

F  I  N  £i 
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